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  o-----------------------------------------------------------------------o


  Presentazione


  Sono una lettrice che probabilmente ha tendenze sadiche e perverse, profondamente sepolte in me.


  Ora sono a fondo in questo libro e il sangue mi bolle dentro.


  Questa donna è una manipolatrice ed ha una presa reale su quest’uomo, disposto a tutto pur di vivere questa nuova esperienza!


  Penso che ne abbia avute molte altre di esperienze, ma completamente diverse, e in quelle era lui il carnefice.


  Deve essere andato molto lontano in queste avventure e penso, fino a toccare l'estremo pur di provare piacere.


  Un piacere sadico, un godimento incomparabile!


  Qui incontra una donna; la sua altra metà, abitata dallo stesso demone, e la follia lo prende e lo spinge a sfidare i limiti, e a rischiare la propria vita.


  Inconsciamente o deliberatamente, ha bisogno di vivere e sentire ciò che si può provare quando si è dall'altra parte della barricata, ed è stato in grado di controllare e descrivere quello che sentiva.


  Il lettore è coinvolto in questo libro e vuole veramente sapere quale sarà il seguito, e fin dove la follia ci può portare!


  Si entra intensamente in questa storia e non si vuole lasciarla!


  E’ cruda, calda e torrida, una lenta discesa agli inferni di un uomo pronto a tutto pur di continuare la sua avventura, dove certamente egli vive qualcosa fuori dal comune, e che poche persone possono sperimentare.


  Una simile esperienza segna una persona per tutta la vita, e lui non potrà mai cancellarla.


  In ogni caso è questa la mia sensazione nel leggere questo libro, e penso di non sbagliarmi, ma solo l'autore può saperlo!


  Aloma Vaxelaire


  o-----------------------------------------------------------------------o


  Per proteggere il necessario anonimato, sono stati cambiati i nomi ma, avvenimenti e personaggi di questa storia sono reali.


  o-----------------------------------------------------------------------o


  Prefazione


  La realizzabilità o meno delle fantasie è legata alla stessa debolezza che fa l’uomo religioso.


  «Il bisogno di dare forma e tangibilità per credere»


  Qualche volta siamo liberi da questa debolezza, e possiamo vivere tutto in modo assolutamente reale, nell’identica maniera in cui vogliamo, e i limiti della realtà diventano mobili e dipendono dalla forza della mente.


  Conclusivi, spietati, inesorabili, e ci sentiamo fremere di piacere e la fisicità risponde a tono.


  Jacqueline


  Natura, immaginazione e violenza come strumenti di libertà, di contro ad una ragione che costringe e a suo modo mutila, «esigendo regola e ordine»


  L'unica etica che sopravvive alla morte della ragione non può essere che quella del piacere.


  Raflesia


  L’unica etica che sopravvive alla ragione spinta alle sue estreme conseguenze, è quella del piacere.


  Enea


  o-----------------------------------------------------------------------o


  Dammi la mano e stringi forte, e non lasciarla in questo viaggio che scivola alla deriva.


  Attraverseremo sensazioni e illusioni e qualche momento in cui la vita somiglia a fuochi d'artificio, e ci si sente in paradiso mentre si affonda nell'inferno.


  Vieni dunque, e poggia le tue labbra sulle mie e chiudi gli occhi.


  Lascia che il mio respiro entri nei tuoi polmoni e che sia il mio, il solo ossigeno a farti vivere, e piano ti sentirai perduta come se t'inalassi un veleno


  Senza ritorno.


  Una droga e un’illusione insieme.
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  Capitolo 1


  L’attesa


  Sul patio del piccolo albergo isolato tra gli alberi, al margine del bosco, la aspettavo.


  Doveva essere lì alle nove, ma tardava.


  Con la mente riandavo a tutto quello che in un mese e mezzo, adesso ci aveva portati lì.


  Ai messaggi, alle mail e ai nostri lunghi incontri in rete, che duravano a volte notti intere.


  Ero arrivato la sera prima, dopo un viaggio di sette ore senza quasi fermarmi, se non per fare rifornimento, e dopo aver lasciato l’autostrada, ero salito in alto, per poi scendere i tornanti che mi portavano a valle, tra paesaggi quasi incontaminati e verdissimi.


  Mephisto, il nome dell’albergo che avevo prenotato.


  Qualcosa di predestinato e una premonizione in quel nome, in quella scelta del resto obbligata, poiché non avevo trovato altro nelle vicinanze.


  Mephisto, Mephistofele... quasi il segno del destino.


  Il Faust e il Diavolo... ma chi di noi due era il Mefistofele e chi il Faust?


  Oppure entrambi demoni? la cosa più probabile!


  L’anima e il corpo, venduti.


  Sentivo, sapevo che ero arrivato fin lì, anch’io come Faust per vendere l’anima e il corpo... ma a chi? E in cambio di cosa?


  Ero però sicuro e pienamente cosciente, d’essere stato io a svegliare il diavolo che sonnecchiava in lei, ma non sapevo quanto fosse preda dei nuovi desideri che la trascinavano verso quel nostro incontro.


  Mi sentivo eccitato e allo stesso tempo impaurito da quel che sarebbe potuto accadere, ora che stavamo per entrare nell’occhio del ciclone, da dove fuggire ci sarebbe stato impossibile.


  Tutto era stato programmato, ed entrambi sapevamo che non era un gioco quel che volevamo.


  Nel tempo che aveva preceduto quell’incontro, avevo lasciato cadere in lei un seme perverso, che in quel terreno così fertile era germogliato rapidamente, crescendo rigoglioso e forte come gramigna gigante.


  La sua ragione e le sue inclinazioni avevano cancellato ogni scrupolo e ogni pietà in lei, e il solo grano che germinava al sole dei nostri roventi pensieri in fusione, era color sangue in quella calda estate.


  Mi ero fatto cambiare la stanza in cui avevo dormito la notte prima, con una più fresca e più grande, senza che ci fossero stati problemi, perché in quei giorni ero quasi il solo ospite di quell’albergo.


  Quell’attesa spossante, insieme ai pensieri che si rincorrevano nella mente, mi rendeva inquieto.


  La chiamai sul cellulare chiedendole perché tardava, ma reagì in maniera irritata.


  – Ho avuto dei problemi, ma se sei stanco e nervoso torno indietro senza problemi.


  Sapevo che era solo una reazione stizzita e minacciosa, e che non avrebbe rinunciato a incontrarmi, perché come me aveva atteso troppo a lungo, con smania e desiderio quel nostro incontro.


  Ebbi uno scatto d’irritazione insieme alla tentazione di dirle, «fai come ti pare», ma la voglia d’averla li, era grande, e non avrei rinunciato così facilmente a incontrarla.


  Fumai altre sigarette con impazienza crescente.


  Caldo, e fuori del cono d’ombra del patio il sole era accecante, come i pensieri che danzavano nella mia mente.


  Tante parole avevano costruito un mondo nuovo, mai visitato prima e in cui stavamo entrambi per immergerci.


  Le sue frasi riecheggiavano nella mia mente con il loro carico di sensualità, misto a un pizzico di follia e d’imprevisto.


  Per ingannare il tempo rileggevo alcuni dei suoi innumerevoli messaggi sul cellulare.


  – Semplicemente so bene, dove arrivo, dove sono capace di arrivare se voglio, e so bene di creare dipendenza, e non s’incontra una donna come me spesso nella vita.


  – Non per cosa faccio, ma per il pensiero che entra, penetra come l’aria, non conosce confini né barriere.


  «Mi aveva scritto», ed io le avevo chiesto:


  – Ti svegli ancora tutte le mattine per il piacere?


  – Sì, è sempre il mio chiodo fisso, ma adesso il mio piacere sei tu, quindi si è reso concreto.


  Ero ansioso e incerto e non sapevo come comportarmi con lei e cosa dire.


  Vivevo emozioni nuove che erano state lungamente coltivate tra noi, ma non sapevo come sarebbero cambiati il mio sentire e il suo dopo quel nostro incontro.


  Temevo vagamente che tutto potesse essere difficile e mi sarei sentito a disagio.


  Non resistevo seduto al tavolino e mi alzavo di continuo, per girare in tondo nel piccolo giardino già illuminato da un sole rovente.


  Quante cose c’eravamo detti in quel mese e mezzo, in cui ogni notte stavamo circa quattro ore a parlarci in rete.


  Avevo trascorso con lei molte notti bianche al computer, specialmente quando mi trovavo in Iran e a causa del fuso orario, terminavamo di scriverci quando da me avevano già messo in tavola la colazione, e i due ingegneri che abitavano la stessa villetta in cui mi trovavo, mi chiamavano a più riprese guardandomi con aria sospetta, per avermi visto trascorrere l’intera notte in rete.


  Mi teneva sveglio durante il giorno, l’adrenalina che lei mi aveva messo nel sangue, ma a tratti notavo un leggero tremolio delle mani dovuto alla stanchezza, vinta dal sistema nervoso eccitato.


  Da sempre avevo immaginato e desiderato una donna così, completamente perversa, senza mai incontrarla e pensavo ormai che il caso non mi avrebbe mai dato quest’opportunità e invece eccola improvvisamente nella mia vita.


  Era assetata del piacere senza scrupoli, crudele e ansiosa di sperimentare il godimento che nasce dal tormento, ma diceva d’essere capace d’amare.


  – Amore e piacere sono scissi in me.


  Questo aveva detto più volte, quando le facevo notare che non poteva amarmi e nello stesso tempo desiderare il mio tormento come benzina del suo piacere.


  Era arrivata a immaginare che il piacere più sublime d’ogni altro, era quello che si prova nel torturare e uccidere la persona di cui si è innamorati.


  Diceva di amarmi fino alla fine del suo respiro, e quei ragionamenti che io immaginavo astratti, riuscivano comunque a creare un sottile allarme tra i miei pensieri.


  Continuavo a leggere altri suoi messaggi, che avevano costruito il tessuto delle emozioni che mi avevano portato fin lì.


  – Ci sono sempre per te, la luce dei miei occhi adesso ti appartiene.


  – Mille parole, mille pensieri non riuscirebbero a esprimere quello che provo per te.


  – Che spettacolo avere qualcosa per cui vale la pena vivere.


  – Voglio dirti che ti amo fino alla fine del mio respiro.


  – Nessuna vita senza di te.


  – Sei in me terribilmente freneticamente, occupi me, i miei pensieri, i miei desideri, sempre, sei fonte di eccitazione sconfinata, ti adoro .


  – Ci sei sempre tu come un martello nei miei desideri, come una frusta tra i miei pensieri, tutto si unisce a te, tutto mi riporta a te sempre.


  – Roberto io sono già a casa, cerco di aspettarti sveglia, vorrei cavalcarti così intensamente da toglierti il fiato, sei in me, dentro di me.


  – Sono sotto la doccia, sono infuocata al tuo pensiero, vorrei tu fossi qui per accarezzarmi massaggiarmi penetrarmi visceralmente profondamente senza pietà.


  – Ci sei come turbine nel mio cervello, come fuoco nella testa, come serpente nel mio sesso, lo graffi, lo riempi, lo appaghi.


  – Non credo tu sia né mite né arrendevole, sei complesso e sei mio di mia proprietà.


  – Tu devi essere libero di scegliere, io ti sento di mia proprietà e non gioco, non scherzo, ti sento mio.


  – Il mio unico obiettivo sei tu, la mia rivincita, il mio mondo.


   – Mi chiedi se sono cambiata, sì mi sento un’altra donna, forse tu forse io, siamo destinati, tu ed io.


  – Mi sento mancare il respiro, mi sento la pelle vibrare, organizzati e ci vediamo la settimana prossima.


  – Amore mio desidero darti milioni di torture, ma non sarei capace di farti morire, no perché ti amo davvero, voglio stare con te sono eccitata e fremo dal desiderio.


  – Non del tutto, io voglio vederti soffrire per godere di te completamente, anche nel vedere terrore nei tuoi occhi, tutto è amore, posso fare ciò che voglio con te.


  – L’amore, il nostro, è assoluto passionale e spietato, non definirlo, dobbiamo solo viverlo. 


  – Non mi sento così, ma sono così, il discorso è perché tu ancora non riesci a capire che posso fare quello che voglio con e di te, tu sei in mio possesso e non lo sai.


  – Amore eterno ricercato e finalmente trovato tra poco vissuto.


  – Sono elettrizzata e tu non immagini quanto.


  – Certo che ci sarò amore, ti amo e mi batte forte il cuore, mi snerva l'attesa.


  – Non voglio farti morire, ma il mio piacere è troppo e non riesco a controllarlo e mi sento come posseduta dai miei sensi, e solo loro mi governano sempre, sempre solo loro.


  Ripensavo a come abbastanza in fretta, istigata dalle mie parole, si era trasformato in lei il piacere e la sua origine, e di quanto le sue fantasie potevano assumere le forme di un sadismo spinto, capace di raggiungere estreme conseguenze.


  Ricordavo le scene sadiche che mi dipingeva e che non avevano nulla del gioco, ma erano intensamente perverse e senza limiti.


  Altri suoi messaggi si allineavano insieme con quelli dolci, nel mio pensiero.


  – Ottima giornata mi sono svegliata con il pensiero di te e sono eccitata.


  – E poi sai, adesso non riesco a vedere il piacere se non così, in questa forma.


  – Non riesco a concepirlo solo in maniera passionale.


  – Non devi avere paura non ti ammazzo.


  – Voglio stare con te solo con te, non voglio altro, voglio stare con te, sei il mio piacere assoluto.


  – Ti voglio e desidero sbranarti logorati.


  Io le avevo scritto:


  – Non ci saranno barriere tra noi quando c’incontreremo, e potrai vivere con me qualunque cosa ti piace, oltre ogni confine e sarò con te senza limiti, per farti godere tutto quel che la tua mente immagina.


  Mi sentivo leggermente preoccupato, perché mi aveva fatto capire più volte che se mi sottraevo a quel che lei voleva fare, le sue reazioni potevano essere tragiche e vedermi morto a terra, non le avrebbe creato alcun problema, né rimorso.


  Le avevo chiesto – Se tu mi trovassi con un’altra donna, che faresti?


  Mi rispose – Ti ucciderei, e senza neanche pensarci.


  – E se io mi sottraessi a quel che vuoi fare?


  – In realtà Roberto, tu non puoi sottrarti a quello che voglio.


  – Non ti sento, perciò se non fosse per il rumore, ti lascerei anche la bocca aperta, con un coltello che ti trapassa la lingua.


  – E se proprio insisti, ti taglio le corde vocali.
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